FOGLIE. D'EDERA 


VERSI. “4 


DI 


ANGELINA DE LEVA 





BOLOGNA 


DITTA NICOLA ZANICHELLI 
(CesarE E GIACOMO ZANICHELLI ) 


MDCCCXCIV 








: AI GIOVINI 


Si soffocata mai d'angoscia e stanca, 
piango ne' versi, e se mi strugge il canto 
come colui che in un bel sogno manca, 


di me, di me, perchè sorrider tanto? 


Per voi, tutta è per voi la primavera 
su "1 volto roseo, ne gli aperti fiori; 
per voi, tutta è per voi la fede intera 


de l'età bella e gl’innocenti ardori. 


De Leva, 1 
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2 AI GIOVINI. 


IAMSITSSSSASNNNSNTTIASAIII 


Perchè solcar le virginali fronti 
con l’acre punta d'un pensier maligno? 
È trista voluttà scoccar gli affronti, 


i cuori lacerar con un sogghigno, 


Bel vanto, amiche, se m' aveste morta! 
morta nel cuor per le rapite spemi. 
Lungi da voi, nè di voi quasi accorta, 


batto ne l'alto mar gli audaci remi, 


E a voi mi volgo sol per un saluto, 
vi reco il « salve! » de l’età più cara; 
ma voi passate e il vostro labbro è muto... 


Mi vien da l’onde una fragranza amara, 
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PRIMAVERA 3 


non n A EIA 


PRIMAVERA 


Do caldi covi a uscire 
già s'affatica ogni larva; ogni pianta; 
e par che a benedire — la terra tutta quanta 


s' affretti pel sereno il Sole fulgido. 


E parla il Sole: « O fronde, 
o pigri muschi, o erbette vive, o fiori, 
o chiare e tremule onde, — dolci uccelli canori, 


oh sia giocondo a voi, miei figli, il vivere! > 


4 PRIMAVERA. 


n NI 


Anche il vivere mio, 
o Sol pietoso, correrà giocondo? 
Sempre un sogno, un desio, — sempre un dolor profondo 


m'attristerà fra i tuoi vitali balsami? 


Oh fiamma menzognera 
che m'hai promessa una stagion fiorita, 
triste è la primavera; — ma inneggiar vo'la vita: 


i la vita è un sonno, un sogno, un’ ombra, un simbolo, 


Domani un'alta pace 
m'accoglierà tra l'ombre de l'avello; 
e il Sol, gioconda face, — ripeterà a l'uccello 


a l'erba, al rivo: « Oh com'è dolce il vivere! » 


LA CONCHIGLIA DELLA PERLA. 5 
SI ISSSISMSSSLSMCSISTI 


. 


LA CONCHIGLIA DELLA PERLA 


Anime: Ma che atroce desìo 
ti spinse, o mortale, a trafiggermi ? 
Ne' boschi profondi de l' alighe' 


perchè, tu che agli altri se’ pio, 


così mi persegui? respiri 
nel sole, su l’erbe più tenere 
riposi le membra, per l’aere 


diffondi d'amore sospiri. 





LA CONCHIGLIA DELLA PERLA. 


ISSSSIISISSSSISISE 


Oh di’, non udisti che intenso 
ne l’alghe profonde uno spirito 
di pace, d'amor, vive e palpita, 


e impera su ’l fluido immenso? 


Tranquille ne l'ampia penombra 
de’ gorghi, vivemmo pe’ secoli: 
se mano mortal scese a coglierne, 


uccise cademmo ne l’ombra. 


E Morte era pia. Questa lenta 
continua puntura ch’or sanguina 
il sangue mio gelido e pallido, 


con cruda agonia già m'allenta 


le forze, e già presso a morire 
mi sento. Ma a te, deh non giungano 
i tristi lamenti; pe "1 funebre 


sospiro del mar non fuggire! 





LA CONCHIGI.IA DELLA PERLA. 7 


NINA SSMSSITAI 


La vita ti dono e il perdono. .. * 
È il fior del martirio, fior niveo, 
depongo su ’1 petto tuo fervido: 


la perla ti dono, e il perdono, 





C'ERA UNA VOLTA... % 





C'ERA UNA VOLTA.... 


’ 
Ci era una volta un tenero uccellino 
che saltellava sovra un pesco in fiore: 
mandava ansando dal petto azzurrino 


un interrotto cantico d'amore. 


E il pesco in fior spandea penombre miti, 
e, in mezzo al verde, roseo risplendea: 
venian per l'aura i petali rapiti, 
e puri olezzi il polline spandea. 

De Leva. 
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0 C'ERA UNA VOLTA.... 








IT 


In un notturno albor queto lunare, 
l’uccel sussulta, destasi repente; 
gl'invade il cuore una dolcezza, e amare 


note versa da l’anima dolente, 


Più e più sempre in cuor gli ferve un canto: 
« Deh, torna a me!.. L’aurora il pesco inonda... > 
finchè gli manca, per maligno incanto, 


al canto il cuore, e al piè la rosea fronda, 


—ronunnr 


IL CANTO DELLA CINGALLEGRA: i 


LILLA 


IL CANTO DELLA CINGALLEGRA 


* Tira allegra (canta la cingallegra) 
piove su "l verde; e spiccan ravvivati 

i campi, i prati, 

i boschi tutti in fiore e i verdi monti; 


dànno profumi i prati, acqua le fonti. 


Dan semi i prati, — de' più bei fior smaltatàì, 
perle le fonti. Floride donzelle, 

gioconde e belle, 

siedono, cinguettando, ove il zampillo 


de l'acqua brilla, zaffiro e berillo. 


- 


12 IL CANTO DELLA CINGALLEGRA, 


NINNI SL LSIIISLPLLPLLILIIIT 


Un grillo canta — sopra l'erbetta; canta 
l’altro fra i sassi, e non si fa vedere. 
Oh primavere 

de' fior, de' grilli e de le fonti vivel 


Oh primavere de l'età giulive! 


Io vo'la nuova — lucida e mite piova 
cantar su *l ramo, e non il sol che splende 
e i fiori incende. 

Di mite piova è fresca l'età bella, 


a gli uccelletti, a l'onde, a' fior sorella ». 


AMORE. 13 


DT TTATTTAIIIASAAAAIAAAAANZIAAAI 


AMORE 


Pil ne lusinga e ne combatte, 
soavemente, crudelmente assiduo; 
e tutte l’alme, per diversi tramiti, 


ha nel suo regno tratte, 


Amor ne sferza; e la sua verga è un ramo 
verde fiorito, ad una selva vergine 
rapito, allor che in tra le fronde un zeffiro 


via sospirava: t'amo! 


VITA. 15 


VITA 


dia vita si consuma ad ora ad ora; 
ad ora ad ora il giovenil sembiante 


perde una foglia rosea e si scolora, 


La vita si distrugge a istante a istante: 
ad ogni istante un'anima vapora, 


e si trasmuta in un chiaror fiammante. 


ORE AZZURRE. 17 


n 


. 


ORE, AZZURRE 


(IN UN PAESE STRANIERO ) 


’ 
È alba non è, non è la notte scura; 
lo specchio del lago non tremola: 
sta l'ombra immota piena di frescura; 


sta lento un sopore su gli esseri. 


Dal cielo azzurro un fluido si spande: 
le mute di canti, le vedove 

d'ogni bel verde, nebbiose lande 
l'azzurro pur esse riflettono. 


De LEVA. 3 


18 ORE AZZURRE. 


NN 





Fioche pe 'l ciel veleggiano le stelle; 
ne l'onda veleggiano pallide; 
tra candide ninfee, come sorelle, 


leggieri bagliori dileguano. 


Ne l’onda io scendo, e con l'attenta mano 
un astro che passa vo'stringere.... 
Nel chiuso pugno ho un sole, ho un mondo arcano: 


dischiuse le dita, che restami? 


La stella che un momento ebbi ghermita, 
lontano se *n va per la tremula 


onda commossa da le audaci dita; 


leggiero bagliore dileguasi,. 
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ORE CINEREE. 19 


TTT 
e aaa 


s 


ORE CINEREE 


Dies un vapor di cenere 
dà miti riflessi la luna: 
laggiù su l’immota laguna 


spande un baglior di cenere. 


Non un rumor per l’etere, 
un lieve sospir di viventi; 


gli abeti son spirti dormenti, 


ombre non dan per l'etere. 








20 ORE CINEREE, 


ISIS, 





Passan pensieri languidi; 
fuggevoli stille di pianto: 
il cuore in un tiepido incanto, 


batte con moti languidi. 


Dolce riposo a l'essere! 
I petti non serban ricordi: 
i sensi riposano sordi; 


pieno è l’oblio de l'essere, 


ORE UGGIOSE. 21 


n LINSISMPIIISNSIISISISIT 


. 


ORE UGGIOSE 


Y uol piover oggi. Ad ogni istante il cielo 
si discolora, e ad ogni istante anch'io, 
come turbata da timor segreto, 


m' attristo e tremo. 


Per le cortine filtra un raggio fioco; 
già su le rame posano gli uccelli 
silenziosi; da la gabbia ha un canto 


sol l’usignuolo. 


22 ORE UGGIOSE. 


n SSIIIINSISISLSISSISIIL 


Ma passan l'ore, e l'aura corrucciata 
non si disfoga e non si rasserena. 
Non una goccia, un alito di vento 


umido e fresco. 


Invano allargo le narici e il petto: 
fuggito è il nembo; ed un vapor cocente, 
plumbeo, disteso, ahimè, su le angosciose 


anime incombe, 


Costretti spesso a sofferir le prime 

“ 
ore di vita, in un sospir frequente, 
mentre la goccia che da gli occhi piove 


lenta e dal cuore 


è inane sfogo ad un sublime affanno, 
noi sotto il peso del dolor passiamo; © 
e non ci arride il firmamento, e pioggia 


mai non c'irrora. 


ORE UGGIOSE. 23 


I SSSSISISSSSSSSISISI 


Ma quando il lungo incombere del duolo 
ci tragga a morte, un'aura rugiadosa 


ci spira in volto, ed un profumo ignoto 


da estranee plaghe. 





L'ANGELO DEL TRAMONTO. 25 


L'ANGELO DEL TRAMONTO 


I giorno si dilegua. 
Un vel di rose stende l'oriente 
al fulgido occidente; 


e par che un Angel segua 


la via del sol, cantando, 
mentre col vel di rose si trastulla; 


poi, come in dolce culla, 


s'addorme navigando, 


De LEvA. 4 





26 L'ANGELO DEL TRAMONTO 


SINNI 


Ma dove l'orizzonte 
si curva ad abbracciar l'immenso piano, 
si desta, e a un segno arcano 


volge la nivea fronte. 


Risale il ciel rosato, 
il grigio cielo, il ciel color turchino; 
e compie il suo cammino 


solcando lo stellato. 


Non v'hanno Sfere ascose 
per lui che intende il mistico concento 
che va pe'l firmamento 


in onde nebulose. 


0 Spirito profondo, 
tra lacrime di duol preci interrotte, 


per la lucente notte 


non ti verran dal mondo, 





L'ANGELO DEL TRAMONTO. 97 


Aride e intense, il cuore 

FABRI 3 . 
gravano l'opre ; e il picciol cuore stanco 
non sente pi che il franco  « & 


grido del suo dolore. 


Sfiorami tu, con l'ale: 
prendi dal labbro mio questa preghiera, 
tu, Spirto de la sera, 


tu libero, immortale! 


Fammi salir la mente 


di stella in stella, in fin che un'aurea fiamma 


non mi dissolva in fiamma 


eternamente ardente. 








è 


VOLARE! 


VOLARE! 


at Volar per gli alti spazii, 
i pieni .dirTuce e pieni d' armonia; 
sfiorar le rupi candide, 


immergere nel sol l'anima mia! 


Solcar le nubi pallide, 
con le stelle aggirarmi per gli azzurri 
in mezzo a ignoti spiriti, 


udendo intorno angelici sussurri! 





VOLARE! 


SISMI SSSASTISITLSNIAE 


Oh chi mi tarpa il libero 
volo de l’alma, e mi sopisce il core?... 
Voglio godere e piangere; 


inebbriarmi d'un supremo amore. 4 


Spettri, giganti, e fulgide 
forme divine, entro l'ardita mente 


perennemente ondeggiano: 


son de la sfeta mia la strana gente. 





FANTASIE D'UN'AMMALATA. 31 


FANTASIE D’'UN' AMMALATA 


Su una fascia pallida, dorata, 
vedi, azzurreggia tutta la pianura; 
che odor di fieno su per l’aria pura! 


ed io mi sento, ahimè, tanto malata! 


Fra colle e colle s'apre la marina. 
Oh potessi gittarmi entro quell'onde 


che il cielo tinge e ombreggiano le fronde 


de'boschi, aulenti a l'ora vespertina! 





32 


FANTASIE D'UN' AMMALATA, 


Potessi errar sovra le candide ali 
del triste uccel che sfiora nivee spume; 
e d'un vascello ove arde rosso un lume 


su l’albero posar le membra frali! 


E il vascello lontano navigasse 
verso remoti lidi paurosi; 
e il lume rosso orribili marosi, 


fuggendo via, tremante; rischiarasse! 


Sotto una fascia pallida, abbrunata, , 
vedi, scompare tutta la pianura; 
s'oscura il ciel, ma l’aere è sì pura: 


ed io mi sento, ahimè , tanto malata! 





FANTASMI DEL VENTO. 33 


FANTASMI DEL VENTO 


ne ahimè, la giovinezza mia 
m'avete voi, fantasimi del vento. 
Voi non veduti (oh memorando accento!) 


parlaste a l’alma, ed ella pianse: sia! 


Voi nel gentile odor de le viole, 
voi nel profumo de la rosa bianca, 
voi ne'languori d'una notte stanca, 


voi nel fulgor che ne saetta il sole, 


De LEvA. 5 





34 FANTASMI DEL VENTO. 


SISSI 





ISSN 


intorno a la mia mente turbinante 
sempre accorreste come visioni: 
sentia ne l’aleggiar de’ vostri suoni 


sommosso il crine, il petto palpitante. 


Un dì vi ricercai: ma dietro un colle 
fuggiste a pieno vol... cadea la sera. 
Vi rammentate la sottil preghiera 


che si spandea da le smorte corolle? 


Dch, ritornate a me! Su "l mio pallore, 
o cavalieri d'alta gentilezza 
che cavalcate la soave brezza, 


ridestate co'baci il roseo fiore, 








PAZZA? 


PAZZA? 


Ti ne' miei sguardi, tremuli di pianto, 
fissi gli sguardi, e mi dardeggi il cuore. 
Me più non vince l' amoroso incanto: 


io sono un'ombra che va senza amore. 


Non piango e non sorrido a un tuo sospiro; 
è vana ormai la tua pietà, signore; 
devo ammirar la tua pietà? l'ammiro; 


ma sono un'ombra che va senza amore. 


SO 





PAZZA È 


SSIS AA 


Domani è una gran festa giù al villaggio: 
a un cavalier la Nella ha dato il cuore. 
Vedo fiorir le rose al nuovo maggio: 


e sono un'ombra che va senza amore. 


Che parla il rivo? che favella il vento? 
Jo non intendo più che sogni il fiore 
su l’esil gambo, in dolce cullamento. 


Ah, sono un'ombra che va senza amore. 


È dolce, è dolce sotto il divo ammanto 
passar, dormendo, malinconiche vre; 

e mai non indugiar l'onda al respiro; 

e mai non vagheggiar roseo chiarore. 
Il vento fischia, stride urtato il faggio: 
io penso che sorride anche il dolore, 

Mi chiaman pazza e fan di me lamento: 


io sono un'ombra che va senza amore. 







AMICIZIA. 37 


AMICIZIA 


Oi raggio vivo d'un eterno sole; 
oh pura fiamma in che ogni cuor languente 
raccende sue speranze; o tu, splendente 


giglio di cielo su le nostre aiole; 


ghirlanda sempre verde di viole; 
donna, regina e dea; gentil servente 
che hai diletto in servir pietosamente 


questa progenie che troppo si duole; 


38 AMICIZIA, 


I NIAISSSSSSASAAII 


se mai da ’l ciel piovorno uscîr le stelle 
a lacrimar lacrime d'or: se un fiore 


tra le rugiade aprì sue rosce imembra; 


© donna, 0 dea, che sai l’uman dolore, 
noi che fummo un cuor solo in due sorelle, 


guarda a l'inganno che or così ci smembra! 


Ì 





PERDONO 39 


e anti 


PERDONO 


( SETTIMANA SANTA ) 


’ 
S appressa il giorno in cui pe'l ciel. tremando: 
« Padre, perdona! » a Dio salîr le voci; 
era Gesù che tra le infami croci 


moriva perdonando. 


Alcun non osi tra le genti umane 
chiamar nemico il cieco che l’ offende. 


Se tutti al suo perdono Iddio ne attende, 


e su le veglie insane 
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40 PERDONO. 


IISISSISISSSSSITIA ee a aari 
















fulgon del par le stelle e su’ dolenti 
letti di morte; se chi nega il vivo 
raggio di Dio non è de' raggi privo 


de gli ampi firmamenti; 


chi mai vorrà percuotere il fratello? 
farsi nemico a Dio con la vendetta? 
Chi, forsennato, scocca una sactta, 


spezza un fraterno anello, 


- è misero, o Signor. Non lo guardare 
mentre si sbatte in delirante voglia; 
gli sii pietoso, e fa' che in aspra doglia 


non pianga un dì le amare 


stagioni che percorse ingiurioso. 
Questo, o Signore, è tempo di perdono: 
tutte a l'oblio le acerbe offese io dono; 


e il cuore doloroso 


PERDONO. 4l 


apro a Te sol, Signore Crocifisso, 
Deh. che il perdono mio, come rugiada, 
su chi m'oppresse in dolce pioggia cada, 


Signore Crocifisso! 


Ogni lacrima mia trasmuta in fiore; 
ogni notte sofferta in dì giocondo; 
trasmuta in riso ogni sospir profondo, 


ed in gioia il dolore; 


| e dona il fior, il dì giocondo, il riso, 
la gioia dona a chi mi diè il dolore. 
Oh del martirio mio spinoso fiore 


che olezzi al Paradiso, 


le spine fioriran tra le mie dita, 

suggerò con le labbra il sangue mio 
perchè sia ignota al mondo, e solo Iddio 
sappia la mia ferita. 


De LEvA. 6 








ALL’IDRALE. 43 


ALL'IDEALE 


Oi gentil coppia! su pe ’l monte sale 


tra fiorite erbe Biancifiore e Fioro; 
è tutto un vaporar da’ fior, da l'onde, 


da l’anima che fugge in un sospiro. 


Non senti tu che tremito ha il respiro 
del petto mio? Laggiù, presso a le sponde, 
è un bosco di ginepri; e, dentro, un coro 


di vispi uccelli da le candide ale; 












44 ALL'IDEALE. 


PESARE PREOFPAIDREILSICTIIIIE 


e una penombra vi si stende uguale 
rotta fra i rami da finestre d’oro. 
A’ canti tuoi la fresca aura risponde, 


e tu t'addormi intanto ch'io ti miro. 


A ricercarti un queto asil, m’aggiro 
per lunghe notti; e il pensier tuo m' infonde 
questa segreta ebbrezza, ond'io coloro 


co' raggi de l'amor l'ombra serale. 


Vieni a la pace verde, o tu immortale! 
Non vedi come al tuo pallor m' accoro? 
quanta speranza il mio tacer nasconde? 


Chè sol per te l’aure vitali io spiro. 
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ALLA MUSICA. 45 


ALLA MUSICA 


Chi mai se'tu? Ti sento 
vicina a tutte l’ore, 
; Tu ridi al mio gioir; doni un lamento 


a la speranza giovenil che muore. 


Chi mai se’ tu? La notte 
t'ascolto susurrare 


ne' sogni dolorosi; e le interrotte 


mie visioni t'odo consolare. 








46 ALLA MUSICA. 


IIIISNILIISISISSMSITSNNIIII 


Oh perchè non m'è dato 

di fissarti nel volto, 

o sognatrice che mi vieni a lato, 
dolce follia che m'hai la pace tolto? 


Ahi, tu mi fuggi!... Sfiori, 
sfiori vibranti corde, 
e spandi intorno armonici tremori... 


vorrei le corde mie fossero sorde! 








EINSAMER WANDERER. 47 


EINSAMER WANDERER 


IL VIAGGIATORE SOLITARIO 


( Dalla musica di E. Grieg ) 


Atime, la sera 


po plumbea discende 
da la montagna: 


bel sole, addio! 


Per l'aura nera 
lume non splende; 


tutto si lagna 


ne l'esser mio. 





48 EINSAMER WANDERER. 


I N ISISSNSISISAT 


E tu che fai, 
mio gonfio cuore, 
mio lungo strazio ? 


che speri ancor? 


« Solingo vai » 
(susurra il vento; ) 
« vai senza amore: > 
(spira un lamento;) 
la per lo spazio 
(ch'è quel ch'io sento?) 


cresce un romor. 


Chi mai si cura 
di te, solingo? 
Chi ti va dietro 


nel suo pensier? 


Tutti han paura 
di. te, ramingo; 
vai come spetro 


su pe "l sentier. 





EINSAMER WANDERER. 49 





Scabrosa è l'erta ca 
lontano è il varco; 
nel petto morto 


l'alito sta. 


« La via diserta; > 

(susurra il vento;) 
< gravoso il carco; » 

(spira un lamento; ) 
non un conforto, 

(ch'è quel ch'io sento?) 


pietà, pietà! 


Vivo hai l'affanno 
de l'abbandono; 
il duol presenti 


de l’avvenir. 


In quest’inganno 
d'ombra e di suono, 
meglio ai soffrenti 
meglio è morir, 


nn 
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AN DEN FRUHLING. 51 


RANA RARA ASSISSNTIAII 


. 


"A 
AN DEN FRUHLING 


ALLA PRIMAVERA 


(Dalla musica di E. Grieg) 


È un sogno, La rosa si desta; 
solleva, imperlata» la testa 


tra nivei bagliori. 


Oh stelle cadenti, oh scintille 
di fresca rugiada, faville 


che treman su’ fiori! 


Oh zeffiri dolci, olezzanti, 
nel cheto incantesimo erranti 


de’ blandi colori! 


AN DEN FRUHLING. 


Ahimè, che sospiri! 
ahimè, che martirî! 
Mi narran le stelle 
leggiadre novelle 


d'incogniti amor. 


Laggiù, lunghi e queti 
pallenti canneti 
sospiran: « Sospira! » 
Fra i giunchi s'aggira, 


come ombra, un vapor. 


Ma tutti a le vive carezze 
de gli astri, de' fior, de le brezze 


van spersi i vapori, 


Occhieggia la luna in tra i rami, 
de' pini eommossi. Che brami, 


dolente, che implori? ®. 


AN DEN, FRUHLING. 53 


FARRAAIRIIANNIINAAIAAIFIFPIIIAPILFA, 
* 
La lucciola ammicca tra'l verde;, 
guizzando, il ruscello si perde : 


» ta 
tra cespi di fiori; ì 


e canta: « Oh la vita che fugge! 
A L'agosto mi sugge, mi strugge; » 


a che spumeggiar? » i 


Sussuran le rose: « Tra breve 
cadrem sotto l’algida neve; 


che giova olezzar? » 


L'uccello si duole: « O mia rosa, 
domani, o mia candida sposa, 


m'è d'uopo migrar! » 


« Amare e morir! » freme il vento, 
e gitta funèbre un lamento: 


più gioia non v'è! 


54 AN DEN FRUHLING. 


III 


Addio, primavera fiorita! 
Se anfor non t'infiora la vita, 


la Morte tu se’! 


Addio, gioventù! Sotto il raggio 
ridente d'un alba di maggio, 


più speme non v'è! 


nr 


ZUG DER ZWERGE. 


‘a 
ZUG DER ZWERGE 


LA MARCIA DEI NANI 


( Dalla musica di E. Grieg) 


Sanita il richiamo: 

nani, marciamo — sul fior de l' erba; 
lievi passiamo; — non calpestiamo, 

qual voi d' Adamo, — prole superba 


il fior de l'erba! 


Chi va, chi va 

su la città, 

sui prati in fiore? 
Chi piangerà, 

chi riderà, 


tutto è dolore, 


ZUG DER ZWERGE. 


Dolce è l'affanno; 
per folle inganno 

ne batte il cuor. 

Ma grave è il danno; 
su noi, tiranno, 


s'innalza Amor, 


Passiam cantando: 
« La vita è bella, il giorno va. » 
Moriam cantando 


chi è grande e forte, e audace sta, 


Ricordi, o stella; 
lucida e bella, 
che qui talor 
veniva anch' ella 
de' fior sorella, 


pregando Amor? 





ZUG DER ZWERGE. 57 
A EOS 
. 
Ridete, o umani! AE 
Danziam per farvi divertir. 
A 
Nascemmo nani; 


schernite il nostro sofferir! 


Dicea la saga: 

« In questa plaga 
caro è il languor; 
o stella vaga; 
pietosa maga 


da gli occhi d'or!» 


Il ciel s'imbruna: 
già tocca il pallido orizzonte 
l'amica luna; 


ma opaco ne l'ombria sta il monte, 


Che cosa hai tu? 
Dimmi, che fu? 


sorriso o pianto? 
Dr Leva. 8 
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58 ZUG.-DER ZWERGE. 


n IISLSEISIISSISIIL 


Laggiù, laggiù, 
strana virtù 


ci ha il cuore infranto, 


‘A chi bellezza 
s'ebbe o fortezza, 
sorride Amor; 


de' nani sprezza 


na 


prece e carezza 


gigante Amor, 
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AUF DEN BERGEN 


SUI MONTI 


( Dalla musica di E. Grieg) 


Sai i torreggianti culmini l' aurora 
manda una pioggia di nitenti rose: 
su dal burron che lento si colora 


salgon pallenti forme vaporose. 


Canta la pastorella, e il gregge aduna, 
canta a le selve un dolce rìtornello: 
« Così, così, vagando, a l'ora bruna 


ella piangea, chiamando il buon fratello. 




















AUF DEN BERGEN, 


II 


Ella piangea, la pallida romita, 
vedendo i fiordi lunge dileguare 
in tra i marosi e la luce infinita, 


e il sogno suo risorgere dal mare... » 


To qui, tra queste rupi, un occhio azzurro 


ho scorto tra le fronde e un crine d'or; 


già su le vette s'agita un susurro 
che dice ai cuori: apritevi a l'amor! [ 

















‘ 
NORWEGISCHER BRAUTZUG 6l 
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* 


a 
NORWEGISCHER BRAUTZUG 
IM VORUBERZIEHEN 


MARCIA NUZIALE NORVEGIANA 


( Dalla musica di E. Grieg) 


O pifferi, o campane, 


due cuor s'apriro ad un leggiadro amore! 


Ecco il corteggio nuziîal: l'amore 

fu benedetto, o genti, dal Signore. 

I due se'n vanno, o allegri o timorosi. 
Ecco, fanciulle, passano gli sposi! 

Ella ha le gote bianche, il crine ha biondo: 
le si specchia ne gli occhi il'mar profondo, 


Più bianco egli di lei, sembra rapito, 





‘62 IM VORiiBERZIEHEN. 


SISSI 





















col guardo che rispecchia l'infinito, 

nel caro amor che sì gli vien da presso: 
oh de gli sposi il trepidante incesso! 
La gente inneggia, suonano i concenti: 
nessun vi turbi, o voi d'un dì gaudenti! 
Doman, doman saprai qual'è la vita, 
sposa che passi timida e smarrita! 

Or non si sveli a te per qual tormento 
amore si conduca a compimento. 
Solleva il guardo! Odi le allegre note, 
onde la villa tutta si riscuote. 

Sfila il corteggio nuziale; il monte 
ripete i suoni; e su l'ardito ponte 
veggo passar la lieta compagnia: 

di rupe in rupe muore l'armonia. 

Ma l’ultimo sospir che manda il canto 


mi scende al cuor siccome suon di pianto, 


TRA{MEREI. 63 


TRAÙMEREI 


SOGNO 


(Dalla musica di R. Schumann) 


Ta i fiori già s' addormon le farfalle, 
e s'addorme la vita in un mister; 
ma il Sogno vien, sfiora l'aulente valle, 


e bacia il malinconico pensier. 


Ed io ti sento ancora, 0 evanescente 
forma ideale, susurrarmi amor; 


e perderti per l'aura lentamente, 


tra suoni e fiori in atto di dolor. 





64 TRA{MERER 


RO 








Fra i rami già s'addormon gli uccellini: 
sognamo di parlarci e di morir: 
ci vegliano le stelle e i fiorellini: 


allontaniam co' sogni l'avvenir! 
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SIEGFRIED'S TOD 


LA MORTE DI SIGFRIDO 


(Dalla musica di R. Wagner) 


« Briinnhild! Briînnhild! Sei gegriisst!» 


, 
IL onda sonora al cielo ampio sollevasi 
come un'inno votivo di dolore; 
solenne un senso di mortal tremore 


vibra per l’ètra, echeggia in petto a gli uomini. 


Chi mai ne l'ombre moribondo palpita? 
chi fugge il pianto d’un fatato amore? 
Commosso è tutto del creato il cuore; 


\ e venti e flutti e monti e valli fremono: 
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Uomo non è chi verso plaghe mitiche 
sale, inneggiando ad un amor superno, 
Salve, o divino giovinetto eterno! 


Gloria ed Amor incontro a Morte infrangonsi, 


“ 
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INNNSIAISSISNSTSSSLIIAI 


UN ADAGIO DI BEETHOVEN 
(LUME DI LUNA) 


(Op. 27, N. 2) 


Da luna (oh alto, oh candido portento!) 
tutta s' effonde in un irraggiamento; 
e parla con le stelle e con le rose, 


con le celesti e con le umane cose, 


Ed io favello teco e con l'amore. 
Mentre mi splende il tuo gentil pallore 
e iridescente il ciel manda un chiarore, 


non odi ch'io lamento un gran dolore ? 





68 UN ADAGIO DI BEETHOVEN, 


Che mai contempli nel chiaror lunare, 
or che l'incanto è qui, nel tremolare 
de l'ombre e de la luce, e nel passare 


che fan pe'1 ciel mille parvenze care? 


Tu nulla vedi, e pur la luce senti: 

tu senti che un candore hanno i concenti; 
che è un raggio ogni armonia; che di lamenti 
è piena anche l'età di noi, veggenti. 


Divinatrice mia, tra Jievi fronde 
d’argentee nubi in cielo si nasconde 
la luna: e in mezzo ai fior le vagabonde 


anime umane sfioran l'aure e l’onde; 


dileguan tutte in un sospiro anelo; 
e tutto vibra il costellato velo: 
e tutti i fior sospiran su lo stelo; 


e tutti i morti cantan verso il Cielo, 





UN ADAGIO DI BEETHOVEN. 69 
. 


® 
Non odi tu per l'universo il grande» 
inno che freme, e in circoli si spande? 
e. a 
Lunge ne trae da le pallenti lande, 


da l'ombre de' mortali miserande, 


per aure senza fine e luminose: 
ove s' aggiran ghirlande odorose, 
strane farfalle e forme vaporose, 


parvenze umane in tra celesti cose. 


Saliamo al raggio de la luna bianca, 
nel sogno che a la morte ne rinfranca: 
bianca è la gota a cui la vita manca, 


bianco è l'amore, o giovinetta stanca. 


Son io? sei tu che mi favelli? o intendo 
un'altra voce che mi vien, piangendo, 
dai tasti argentei ne la luna? Io tendo 


l’anima tutta al suon che va languendo. 


70 UN ADAGIO DI BEETHOVEN. 


ANISINNNSESSSSIIISISIIIILSLII 


Tu piangi, o cara, E anch'io mi sento il pianto 
tremare in cuor; e illanguidito e affranto 
teco mi perdo nel lunare incanto: 


infinito dolor passa nel canto. 


La luna innamorata già discende 
l’azzurra curva, e più lucente splende, 
Vagan fantasmi ancora e raggi e incanti 


per le pupille in un mistero erranti. 





PER UN PRELUDIO DI G. S, BACH n 


NN DIPLIIIAT 
. 


PER UN PRELUDIO DI G. S. BACH 


e che mi trafigge augusto suono 
di pianto e di perdono, 
è il grido d'uno spirto combattuto: 


io, lacrimando, o spirto, ti saluto. 


Incalzano strazianti le domande; 
rivivon memorande 
l’ore soavi già perdute; e freme 


l'anima ardente che da lunge geme. 


n PER UN PRELUDIO DI G, S. BACH. 


in SSSSSNSASISAIAI 





« Che ne facesti tu del dolce amore? 
che ne facesti, o cuore? » 
Passan le note: ma non hanno incanti 


che di dolore i cari sogni infranti. 


Per le finestre filtra un raggio fioco; 
non più rose nè fuoco 
ha il sole di novembre. Le armonie 


vanno del cielo per le grigie vie. 





MINUETTO. 73 


IPA ISSIISSIDLLSSMPPLSSZA: 


* 


MINUETTO 


% 
ì 


Cas d'un minuetto' © 
la nota strana; } 
ed un’'arcana 

febbre nel petto 

m'agita; e sale, 

veloci l’ale, - 

l'antico sogno mio 

dolente e pio; 
fremè un desio di pianto 
nel vivo incanto. © ©!” 
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Oh nota dolorosa! 

Profonda voce 

soave e atroce 

per l’odorosa 

aura si spande, 

Recan ghirlande 

le danzatrici belle, 

de’ fior sorelle: 

ma in cuor m'irrompe il pianto 


nel vivo incanto. 


Con un lamento muore È) 
la vostra festa; 36? 
giù da la testa. on 5g 
vi cade il fiore, 

di gioia segno, 

ricordo e pegno. . 

Dileguano le.danze, 

Le ricordanze ‘a- 5 
versan perenne il pianto > 


sul morto incanto, > 
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IT __——_—_———__ aan 


PER LA MORTE DI CARLO GOUNOD 


’ 
i; ora è compiuta: moribondo, sfoga 
l'estrema vita per la man tremante 
su i tasti cari; requie cantando 


l’anima migra, 


Oh Faust amante, o Margherita amante, 
chi v’ha cantati, inebbriato anch'esso 
in quella notte tutta fiori e stelle 


scenda sotterra, 


176 PER LA MORTE DI CARLO GOUNOD. 


_———————_——_——6trrrFgK‘“[IEF<F-Fr«—,«,— —TyTyzs8sx=>°*® 


E più l’alto mister de lo stellato 
non accorrà l’anima grande in Cielo? 
Ma Tu cantasti a Quella che s'invoca 


santa de' suoni; 


‘e liete Sfere Tu risali, e un nuovo z 
giorno Tu godi, e nuovi olezzi e stelle; 
ed una senti gli Angeli cantare 

Ave Maria. 


c= 
Ti, fin che il cuorè palpiti commosso — 
per quel soave turbamento antico { 
che è gioia è pena, e muove l'universo; 


e fin che l'alma 


tenti aì fulgori su del Ciel salire,: | 
forse’dal duolo combattuta, o vinta | ‘ 
da la dolcezza di parlare a Dio, 


Genio pietoso, 





PER LA MORTE DI CARLO GOUNOD. 77 


RAI LI LITTA 
. 
Tu per gli umani parlerai l’amore, + 
Tu per gli umani parlerai la fede; 
risponderanno le anime gentili 


con un sospiro. 
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L’ORGANETTO 


Uh organetto passa e si lamenta: 
sfolgora il sole a mezzo un ciel d'estate: 
come un’acuta lama, mi tormenta 


il dolor de le note discordate, 


Chi sa che affanni e che delirî atroci 
soffron le note ad uJular costrette! 
Di morte, ahimè, che supplicanti voci 


allietan vostre danze, o giovinette! 


È Lode 





"so -L’ORGANETTO, 


O giovinette che la chioma bruna, — 
la chioma d'or spargete, avvolte in schi 
se in su la via l'estivo ardor vi aduna 


e passa un organetto, a mezza sera; 


n 
lasciatelo passar grave e silente; 


lo scorta un vecchio milite storpiato... 
L'organo tace; e un sogno evanescente. 


strappa una nota al petto del soldato, 
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